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Luoghi interiori o impossibili, compresenti o assenti, queste stanze vivono, sì, di delicata, ieratica sospensione 
atemporale, di contegno, di controllo degli intervalli e delle altezze delle note, ma intercalati da fini, radi nuclei energetici 
(scintille, cascatelle dorate...), incanti cui un pianoforte disincantato si presta, ossia disegni formali non ordinari scevri 
d’intento dimostrativo e decorativo. E vivono, si spera, soprattutto di altro.
Diamo rilevanza qui, fra le altre accezioni del termine “stanza” – come per es. il fatto di stare, sostare e dimorare in un 
luogo, o, nella metrica della poesia italiana, altro nome della strofa cioè di un gruppo di versi dal senso compiuto che 
comporta alla sua fine una pausa, un riposo, o come per es. una sala di affreschi – al significato basilare e mettiamo a 
fuoco quello spazio con le sue prerogative squisitamente domestiche; dove, da un angolo all’altro, da un agglomerato 
d’arredi a una finestra, balzano, come riflessi episodici, gli aliti segreti degli oggetti, il calore del vissuto e anche di ciò 
che vi è trascorso e non v’è più se non come essenza mnemonica o profumo a-reale. Per esempio la stanza pacata e 
statica di Jan Vermeer o quella statuaria e solenne di Piero Della Francesca e Jan Van Heyk, o quella di Giorgio Morandi 
dove la dialettica imbastita fra vasellame e piano del tavolo pone quel momento di vita fragile come imperitura offerta 
– riposto fra i silenzi d’intorno, sospeso entro il vuoto da cui si inizia. (O.C.)
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Il quarto episodio del percorso di interpretazione del capolavoro grafico di Cornelius Cardew, che ho sviluppato come 
una suite pianistica in sei movimenti, si concentra quest’anno sulle pagine 75-110. Nelle precedenti performance, 
ho voluto introdurre una leggera presenza di sonorità estranee al pianoforte classico, come l’uso della cordiera, la 
preparazione con materiali da ferramenta, l’utilizzo di oggetti sonori come radio, ocarina, suoni registrati. Quest’anno, 
il punto di evasione dal suono acustico sarà il suono trattato elettronicamente, ricercando una sonorità elettronica 
vintage, semplice, basilare, in linea con tutti gli elementi esterni da me utilizzati. In essa sarà riconoscibile a tratti la 
voce del filosofo Ludwig Wittgenstein, dalla cui ispirazione è nata la poetica del Treatise. ( F.O)

Concetto Spaziale, Attese di Nicola Sani è liberamente ispirata alle tematiche dello spazialismo pittorico e alla 
produzione artistica di Lucio Fontana, a cui il titolo fa riferimento. Il pianoforte dal vivo “lacera” la tela costituita dalle 
strutture timbriche realizzate attraverso l’elaborazione delle sonorità prodotte dallo stesso strumento con i mezzi 
elettroacustici. Queste sonorità sono state elaborate de-componendo diverse tipologie di suono create all’interno 
della cordiera del pianoforte. I tratti che identificano l’esecuzione pianistica vengono eliminati, lasciando emergere 
la componente sonora dello strumento, materia grezza, plasmabile, che ricorda in alcuni momenti le sonorità della 
sintesi digitale. Dall’orizzonte di un suono riplasmato tecnologicamente si aprono possibili strategie di ritorno verso 
il suono strumentale, che assume un carattere completamente diverso, trasfigurandosi alla ricerca di una propria 
linearità quasi aliena.
Viene così definito un processo unico, che si dilata nello spazio totalizzante e onnicomprensivo, contenitore di una 
natura sondata nei suoi elementi formativi, primigeni, una sorta di magma, nucleo originario di vita in quanto energia 
semovente, fluida quanto basta per consentirne l’evoluzione, misteriosa e imprevedibile come gli abissi marini, 
intercambiabile come l’insondabile profondità dell’io. Il ritmo spaziale correlato all’espandersi della materia diviene 
vorticoso; spesso la concentrazione magmatica libera accadimenti e sorprese di uno spazio infinito, in un incessante 
scomporsi e ricomporsi della materia sonora.
Segno, suono, movimento si trovano uniti in un unico gesto/concetto spaziale. ( N.S.)


